
I  L I G U R I  A N T I C H I  E L A  LORO L I N G U A  
SECONDO LE INDAGINI PIÙ RECENTI

DISCUSSIONI, DUBBII. PROPOSTE (*)

S ' è  scritto, finora, la. S t o r i a  r o m a n a ;  e a Roma s’ è 
pensato come a ima città  che occupasse prestissimo una posi­
zione idi prim ordine, così tìa regolare e dominare subito le sorti 
del Latium  non solo, ma dell’ Ita lia  (1). È giunto, però, il momento 
di scrivere la  S t o r i a  i t a l i c a ,  e di guardare con occhio più 
acuto e più curioso alla  vita  a ttiva  e intensa delle varie stirpi 
italiche appunto, e non italiche, che influirono in modo dura­
turo sulla civiltà, e sulla l i n g u a ,  di Roma (2 ); Ha quale non 
acquista che lentamente, con sforzi eroici e gloriosi, il suo po­
sto di potenza dom inatrice nel Latium , in Ita lia , e nel mondo : 
posto che mantiene anche quando, decapitata da Costantino, 
diventa il centro fatale, —  e, ancóra, lentamente e 1 1 0 1 1  senza 
contrasti, ■—  di un nuovo e più poderoso Im p e r iu m .

H o accennato al la lingua. P roprio  nella lingua, __ chi .la
esamini e scruti con quel metodo, sostanziato anche di storia, 
che la ricca esperienza e la meditazione continuata dei neola­
tinisti ha reso straordinariamente fine e .sagace, —  si scorgono, 
rispecchiate con la  fedeltà massima, tutte quante le vicende di 
R om a; e fin dal suo primo apparire, quando 1 1 0 1 1  ha che una 
popolazione d i agrico ltori e lotta  con i popoli e i d ialetti v i­
cini, sentendone fortemente l'efficacia (3). Dal confronto col

(* ) [D iscorso le tto  n e ll ’A u la  M agna d e lla  R . U n ivers ità  di · Genova i l  29 mag­
g io  1926 per inaugurare l ’anno accadem ico d e lla  Società L igu stica  di S c ie n z e ^  
Lettere . Si pubblica  con m odificazion i, aggiun te  e l ’indispensabile corredo di note, 
l e  v a r ie  questioni accennate saranno rip rese  e  discusse am piam ente].

(1) L . H o m o , L 'I ta l ie  p r im it iv e  et les d c lu ts  de l ’im p eria lism e  rom a in , Paris , 
1925, pp. 31 e sgg.

(2) U. v. W ilam ow itz-M oellendorf, S to ria  ita lica , in  R iv is ta  di f i lo l. e d i is truz  
class., N. S., a. I Y  (1926), pp. 1-18.

(3) Cfr., anche per c iò  che segue, J. Maroitzeau, Le la tin , langue de vaysans, 
nei Mélanges Vendryes, Paris , 1925, pp. 251 e sgg.
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greco e con 'l’ indoiranico, « i  quali riflettono i costumi e la  
m entalità d i un ambiente aristocratico » ,  i l la tino è risu ltato 
ad An ton io M eille t «  come la  lingua d i una popolazione f r u ­
sta, d i tournure  d i spirito realista, positiva, concreta ; esso reca 
l ’ im pronta d i una società di con tad in i».

M a a mano a mano che Roma, non sine d ivino  m im ine, 
estende la  sua potenza, col prestigio politico acquista anche 
un prestigio linguistico ; elim ina g li elementi d 'o r ig in e  rusti­
ca e dà regolarità  a l p roprio sistema fonetico e gram m aticale 
(per esempio, esclude dal verbo il tipo faxo -fax im  (1) ) ; rea g i­
sce gagliardam ente contro i d ia letti d i quelle popolazioni con 
le quali viene in  contatto, e elabora (soprattutto a  com inciare 
dal secondo secolo) un concetto suo ideale di urbanitas. T u t ­
tavia, ogn i stirpe, o quasi, che ha vissuto nella Penisola, ha 
esercitato e continuato a esercitare a  lungo —  fin che non è 
stata assorbita completamente ; ma in modo da lasciar tracce 
lino a  ogg i —  la sua influenza sulla lingua latina. Quando 
questa si generalizza, assim ila ancóra elementi varii, soprat­
tutto lessicali, —  e tanto più numerosi quanto più potenti so- 
3)0 le popolazioni da cui provengono, —  e a ltr i lascia cadere 
che le sono eccessivamente caratteristici. Pensiamo, —  senza 
ricordare il fiorentino che si fa  la  lingua nazionale italiana,
o il  parigino che diventa il francese comune, e, l ’ uno e l ’a ltro, 
perdono pecu liarità troppo tipiche e sottostanno a evidenti in ­
flussi provinciali (2), —  pensiamo, per rim anere nel mondo 
antico, a quanto è accaduto al dialetto attico, il quale pas­
sando alla funzione d i lingua generale, subisce reazioni varie 
e (per ferm arm i a un esempio solo) diffonde μ έ λ ι σσ α  ’ape’ , 
vocalbo'lo comune a l l ’ionico e alla m aggior parte dei d ia letti 
greci, e non μ έλ ι τ τ α ,  caratteristico di Atene (3).

(1) É .  B e n v e n is t e , in  B u ll, de la  Soc. de L in g ., t. X X II I ,  pp. 61 e  sg. Sul tip o  
in  questione tornerò  anch 'io  d i proposito a ltrove.

(2) A . Sch ia ffin i, Testi f io re n tin i del V u gen to  e dei p r im i del T recen to , con  in ­
trod uz ione, a nn o ta z ion i lin g u is tich e  e · glossario , F irenze, 1926, pp. X L I I I  e  egg.

(3) A . M e ille t ,  L a  m éthode co m pa ra tive  en L in g u is tiq u e  h is to r iq u e , Oslo, 1925,

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



GIORNALE STORICO E LETTERARIO DELLA LIG U RIA 91

Quando si comporrà, accanto a lla  Storia <li Rom a, la  
storia italica·, interrogando le varie l ingue che un tempo echeg­
giarono nella Penisola, —  per dedurre dalle loro azioni e rea­
zioni e resistenze la- lotta di chi le parlava ; —  e si scriverà la 
Storia della lingua latina come riflesso della  v ita  economica, 
politica, culturale di Roma, —  dalle oscure o rig in i campagnole 
al momento in cui, attraverso lotte lunghe e tenaci, d iventa 
un idioma unico, imposto anche ai non Rom ani, perm eato di 
elementi estranei, e sempre permeabile, e dhe si r ifran ge  poi 
nella ricca varietà neolatina, la quale risente della  p lu ra lità  
delle stirpi onde da tempo è la voce ; —  a llo ra  si ri presenterà, 
esigendo una soluzione, anche il problema così arduo dei L i ­
guri e del loro linguaggio. Vediamo, intanto, i  r isu lta ti a i quali 
si è già pervenuti, accennando a metodi di ricerca non ancora- 
tentati sistematicamente, e che, pure, debbono condurre a una 
conclusione definitiva.

*  *  *

Su due ipunti si accordano in sostanza antichi e moderni : 
i L igu ri (cioè "L igures  [s i confronti Λ ι γ υ σ τ l ·/. ο ç t“ Ligi(Étic'ìts~], 
e, secondo le rispettive leggi fonetiche, grecamente Λ-γυες (1), 
latinamente Ligures) sono il popolo più antico d ’ Ita lia , anzi 
una delle popolazioni più vetuste d e ll’ Europa occidenta le; —  
i L igu ri nell’ epoca storica occupano l ’ I ta lia  settentrionale e 
la Francia meridionale, ma, un tempo, possedevano un te rrito rio  
più vasto (2).

Difficile è solo determinare contini precisi. Pei* fissarli, g li 
antichi, non meno dei moderni, si valgono a preferenza di un

(1) Così, per es., anche 6. F e i s t ,  K a ltu r , A u sh re itu ng  und  H c rk u n ft  dei' In d o -  
gcrm anen, Berlin, 1913, p. 367, η. 1. Si r i le v i tu tta v ia  l ’osservazione g iustiss im a 
di P. K r e t s c h m e r ,  Die ligu risclie  Sprache, in  Z e its c lir if t  f .  v e rg le ic li.  S p ra ch fo r- 
scliung, X X X V III (1905), p. 121, n. 2: « A ber gr. Α ίγ υ ε ς  ist schw erlich  aus *Λ ίγ υ σ ε ς  
lautldch entstanden; denn das ethnikon is t dem Griechischen doch w ahrschein lich  
lange nach ausfall des in tervokalischen  σ zugekom m en, isondern d ie  flex ion  von 
Λίγυς nach πίτυς u. s. w. geregelt ».

(2) Rapidam ente in fo rm ativ i i cap ito li di G. D o t t in , A nciens peuples de l ’E u rop e , 
Paris, 1916, pp. 180-188, e  d i E. P a i s , S to ria  d e lV Ita lia  an tica , I ,  R om a, 1925, pp. 49-57. 
Cfr. anche A . M. P i z z a g a l l i , L a  Sfinge ligu re , in N uova  R iv is ta  s to r ica , V I  (1922), 
pp. 452-461.
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unico mezzo, che è sicuro appena nelle mani d i uno scaltrito 
glottologo : pongono cioè i L igu ri dove trovano nomi loca li che 
figurano anche in L igu ria , oppure costitu iti con suffissi dhe, 
come quello in -osco (per esempio, d i Bogliaseo), si ritengono 
proprii, esclusivamente o prevalentemente, del ligu re antico·
I l  problema capitale è, dunque, quello linguistico ; e il m ate­
riale più alla  mano, nel nostro caso, viene forn ito dai numerósi 
toponimi in -asca (e modificazioni rela tive), i quali s’ impongono

subito a lla  nostra attenzione.
y o n  farò la storia di quanto è stato scritto intorno a que­

sto singolare suffisso, con lo scopo di affermare o di negai che 
sia di carattere indoeuropeo. M i lim iterò solo a dire che per 
primo se n ’è occupato (nel IST I), riferendolo esclusivamente 
al ligure (1), e raccogliendo i nomi dell’ Ita lia  superiore che 
ne sono forn iti —  circa 250 (2), —  un glorioso antesignano 
degli studii d ialetto logici fra  noi :  G iovanni F lecM a (3). E  
prospetterò il problema nel modo in cui deve essere presen­
tato. secondo i fondamentali c riter ii cronologico e geografico, 
con le conclusioni che, uniche, sono legittim e o più probabili.

G li esempii più antichi di -asoa sono offerti dalla ligu re 
Tabula de controversieis in ter  Gennateis et Ve itur ios  (4), del 
117 av. Cr., trovata in V a l di Polcevera, la  quale ci presenta 
fov ios  Neviasca, rivos Yinelasca, flovios Teraglasoa, flovios

(1) Di fa tto , appartiene s o l o  a l te rr ito r io  nel quale un tem po sono s ta ti 1  L i ­
gu ri e m anca nelle zone s c h i e t t a m e n t e  celtiche, venete, um bre ed  etrusche. 
Cfr. anche P . K r e t s c h m e r , Die In s c h r if te n  von  Ornavasso, in Z e its c ln if t  f .  v e rg  eie i.

S p raclifo rscliung , X X X V III  (1905), pp. 107 e sg.
(2) T a li nomi. in  -asca, -asco sono così d istribu iti : 33 n e ll ’od ierna  L igu r ia , 

P iem onte, 105 in  Lom bard ia , 19 n e ll’E m ilia , 7 n e lla  p rov in c ia  di M assa-Carrara . C fr. 
anche D ottin , A nciens peuples de l ’Europe, p. 184. I l  m a te ria le  del F lech ia  (v  nota  
seguente) è stato  accresciuto da H .  D ’A b b o is  d e  J u b a i n v i l l e , Les p rem iers  hab itan ts  
de l'E u ro p e , I I ,  Paris , 1894, pp. 46 e  sgg. P e r  -usca, -usco, -osca, -osco, pp. 63 e sgg. 
Dubbio l ’esempio Caruscum  di L iv io , che è una correzione con gettu ra le  in  vece  del 

C orystum  d ei mss. G li a lt r i esem pii d i -usco sono ta rd i.
(3) D i a lcune fo rm e  de' n o m i lo c a li d e l l 'I ta lia  S u p erio re , in  M em o rie  de lla  R e­

gia A cc . delle Scienze  d i T orino , s. I I ,  t. X X V II  (1873 [m a  la  M em oria  è del 1871]), 
pp. 332 346. M. N ie d eb m an n , Das F ró b le m  der sprach lichen  S te llu n g  d er L ig u re r ,  an 
49. Jah rbu ch  des Vereins scliw eizerischer G ym nasia lleh rer, Aarau , 1919, p. 177, dà 

la  precedenza a K . M üllenhoff.
(4) Corpus In s c r ip t. L a t., I 2 584.
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rl'ulel(Mca (1). E  si tenga anche conto della Tabula alimentarla  
Veleias (2), degli anni 302-113 d. Cr., dove leggiamo le forme 
in -ascus : cioè Apennin i Aréliasci et Ca/udalasci. Dei toponimi 
odierni basterà far menzione di alcuni che hanno alla base un 
nome latino (come Agliasco  da A l l  in  s ,  Cornegliasca da 
C o r  n e l i  u s  *e Lisina* co da L  i  c i n i  u s) o, e sono più scarsi, 
un nome di provenienza germanica (come Bosonasco e Bosuasco 
da B  ò s o , B  os o n e , Garibaldasco da G a r i b a i  d u s  e Gepi- 
dasco da G e p i d u s ), oppure un sostantivo come ponte (P iam- 
pontasco =  ? P iano del P o n te ’ ), una pianta come pino  (P i  nasca), 
rovere (Roverasco ), un nome di animale, come capra (Grava- 
sco, se pure non si connetta con G a p r i u s ) ;  ecc.

Volgiam o lo  sguardo altrove, e -tisica (con variazioni, per 
esempio, oltre che -ascus, -usca> -osca, ecc.) lo troveremo nella 
Penisola iberica (in nomi di luogo, in tutto venti, d i piante, in 
appellativ i come ta vasca, dello spagnolo e del portoghese, per 
•brutta fem m inaccia ’ (3 )) e in Francia, dove si estende in tutto 
il territorio  compreso tra il Rodano e la  Saòna (da una parte), 
le A lp i e il G iura (da ll’ a ltra).

Toponim i in -asca (e sim ili) si raccolgono «aussi à l'ouest 
du Rhône, dans le V ivarais, P Auvergne, le  Rouergue et la  Bour­
gogne ; en outre, on en constate la présence plus au nord, jusque 
dans les environs de Metz, si toutefois on peut fa ire  état du 
nom de Caranusca, que la Table de Peutinger attribue à une 
station itinéraire, située entre Metz et T rêves; et, du côté du 
midi, on en rencontre un exemple dans le département de 
P H é ra u lt»  (4).

(1) L e  congiunture in  flov iom  Neviascam , ad r iv o m  Vinelascam  ecc. non provano 
a ffa tto  (com e ha creduto G. H e r b ig  nel R ea llex ikon  der germani. A ltertum skund e, pubbl. 
sotto la  d irezione d i J. Hoops, I I I ,  159) che i l  ligu re  non conoscesse la  d istinzione 
indoeuropea dei generi. C fr. M. N ie d e rm a n n , Essais d’é tym olog ie  et de c r it iq u e  verba le  
la tines, Paris  - Neuchâtel, 1918, pp. 98 e sg.

(2) Corpus In s c r ip t. L a t., X I 1147.
(3 ) D ’ A rb o is  de J u b a in v i l le ,  o p . c i t . ,  I I ,  p . 116; P . /Skok, D ie m it den Su ffixen  -a c u m ,  

- a n u m ,  -a s c u  m  und -u s c u  m  gebildeten  siidfranzosisclien  O rtsnam en, n e i  

B e ilie fte  z. Zev tschrift /. rom an . P h ilo lo g ie , η .ο  2, H a l l e  a . S ., 1906, p . 2, η . 2.
(4) A . L o n g n o n , Les nom s de lieu  de la  F rance, I ,  Paris  1920, p. 16, il  quale soggiunge : 

« De sorte que la  toponom astique perm et d ’a ffirm er que les L igures hab itèrent jad is 
dans une v in g ta in e  au moins de nos actuelles circonscriptions départem entales ».
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Siamo, dunque, in una zona già occupata dai Liguri ; inoltre,
__ed è un rilievo che qui però non può avere valore essenziale,
—  le testimonianze più antiche per la Francia (e lo stesso è da 
dire per la Penisola iberica) sono di parecchio posteriori a quelle 
offerte dalla L igu ria  (1 ); infine, i luoghi più anticamente docu­
mentabili, sempre per la  Francia, sono nell'estrem o sud, e cioè 
Tarusco Ταρούσκων, oggi Tarascon (Bocche del Rodano) e l in ­
dolisca, oggi Yenasque (Vaichiusa) (2). E  anche le variazion i, 
che sono tarde, -usco, -osco hanno certo il lo ro  peso.

Concludendo, si direbbe che il centro d irradiazione del suffisso 
-asca (forma più antica, a non parlare di -asco, che -usco, ecc.),
e con la funzione di designare l ’ o r i g i n e  ο 1 a p p a r t e n e n z a __ _
(cfr. bergamasco, comasco, ecc.; In tra -In trasca , Anza-Anzasca ; 
ecc.), sia la  Liguria, donde è passato direttamente anche in  C or­
sica, la quale offre venti toponimi del tipo in questione (3). E 
non è suffisso celtico, chè, nel caso, dovremmo attendercelo più 
diffuso in Francia e, forse, non dovremmo incontrarlo a ffa tto  in 
Spagna, dove i Celti, come prova anche la toponomastica, pare 
che non siano stati molto stabilmente (4) ; e non è nemmeno 
latino, nè italico. Anzi, è un suffisso preitaloceltico, e non indoeu­
ropeo (sebbene non sempre preindoeuropeo vog lia  dire non in ­
doeuropeo). D i fatti, il celtico, il greco, il latino, il germ anico, 
il lituano e lo slavo conoscono quasi solo la derivazione -isc-, la 
quale non si documenta per nulla nel ligure, che ha u n i c a ­
m e n t e  -asc-, -esc-, tese- e -ose- (5).

Tuttavia, di recente s’ è cercato di dimostrare, da Edoardo

(1) O ltre L o n g n o n , op. cit., pp. 15 e sg., c fr . H . G b o h leb , U eher U rsp ru n g  und  B edeu- 
tung der franzósisclien Ortsnam en, I, Heidelberg, 1913, pp. 52 e 6g.

<2) Au tori e opp. oitt.
(3) D ’A rb o is  de J u b a in v i l le ,  op. cit., I I ,  pp. 91-93. È notevole che la  Corsica  non 

abbia -usco, -usca, -osco, -osca.
(4) D o t t in ,  Anciens peuples de l ’Europe, pp. 182 e 8g.; C. J u l l i a n ,  H is to ire  de la 

Gaule, I 5, Paris, 1924, pp. 305-t308.
<5) € fr . K b e tsch m eb , Die ligu rische  Sprache, p. 122. I l  N ied eb m A n n , Essais ecc., pp. 98 

e seg., d im ostra poi che non si può am m ettere l'esistenza di un suffisso -isco- g ià  n e l l ’in ­
doeuropeo comune. Per -isc- greco, c fr . A . D ebb u n n eb , G riech ische W o rtì)ild u n g s - 
lehre, Heidelberg, 1917, §§ 397-399.
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Ph ilipon  (1), che -asco (e -osco) sono suffissi appartenenti al tipo 
indoeuropeo d i derivazione dei nomi. Dico subito che i l  tenta­
tivo è completamente fa llito  ; perchè le  prove, uniche e sole, e 
miserrime, sarebbero offerte <da «scyth . Adrascos fleuve de Sar- 
matie ( H é s . ) » e d a  «  scyth. ‘Ροβόσκοι peuple (P to l . ) » .  I  vocaboli 
rimanenti, che il Philipon aduna, non hanno il benché minimo 
valore, essendo r ife r ib ili alle zone dell’ Ita lia  superiore, della 
Gallia, della Penisola iberica, dove i L igu ri si sono certamente 
stanziati o potuti stanziare o, almeno, hanno avuto modo di 
esercitare la propria influenza. E sulla formazione di Adrascos 
dovremmo possedere ragguagli precis i; e ‘ Ροβόσκοι  potrebbe 
perfino essere fru tto (io non ho modo di fa r  ricerche) d ’una di 
quelle così frequenti alterazioni, frequentemente j)rofonde, onde 
sono svisati i  nomi proprii (2) da parte d i chi li tramanda e 
riproduce (3). È lecito 'anche supporre che Adm-scos β^Ροβό’σκοι 
risalgano a un substrato assai antico, preindoeuropeo, e in rap­
porto col ligure (4).

*  *  -X-

Per la  conoscenza del ligure, possediamo pure alcune glosse 
dalle quali si può ricavare qualche utile ragguaglio : così σ α λ i- 
ούγκα, denominazione della Valeriana celtica L. nelle A lp i di L i ­
guria o marittime, ricordata da Dioscoride e da P lin io , e un 
tempo popolare anche a Roma. Lascio invece da parte σ ι γύ ννα ι ,  
che significava 9 m ercanti’ presso quei L igu ri che abitavano sopra 
M arsiglia (5), e rappresenterà certo, come è stato recentemente 
supposto (6), il nome del popolo detto dei S i girini, e divenuto

(1) Les peuples p r im it ifs  de l ’Europe m érid iona le , Recherches d’h is to ire  e t de 
lin gu is tiqu e , Paris , 1925, pp. 258 e s g.

(2) « L e  lingu iste qui sait à  quel prix on  peut é tab lir une preuve lingu istique doit 
résister à. la  ten tation  de rien fonder sur quelques ressemblances de noms propres » : 
A . M e i l l e t ,  A p erçu  d’une h isto ire  de la  langue grecque  2 , Paris , 1920, p. 39.

(3) I l  J u l l i a n ,  op. c it., I 5, p. 124, rich iam a le trascriz ion i la tin a  Carthago  e  greca 
Κ α ρ χ η δ ώ ν  della  voce pun ica K art-H ad chat.

. (4) C fr. A. P ig a n io l ,  Essai sur les orig ines de Rom e, Paris , 1917 (fase. 110 della B ib lio ­
thèque des Ecoles françaises d’Athènes et de R om e), p. 13.

(5 ) E ro d o to , v  9.

(6 ) J u l l i a n ,  op. cit., I 5, p. 123, n. 1.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



96 GIORNALE STORICO E LETTERARIO DELLA LIG URIA

nome comune. Esempii di questi trapassi semantici non man­
cano : si confronti almeno norc ino , ‘da N orcia  nell'U m bria, per 
esprimere il ’ venditore di carni suine il ? castratore di 
porc i' (1).

Dal punto d i vista della ibotanifca, la σαλιούγκα (chiamata 
in Toscana, secondo le preziose indicazioni d i O. Pen zig  (2), 
nardo celtico [nome che è anche in Galeno: νάρδος κελτ ική ] ,  
spica [o  spiga] celtica, spiga sceltica [con evidente incrocio d i 
celtico con scelto] ,  spigo celtico ), è « to u t petit gazon des zones 
alpines les plus élevées, spécial à la partie méridionale des A lpes, 
depuis Paréte principale jusqu’ au Monténégro compris. I l  cro ît 
au-dessus de 2.000 mètres, en Piémont et en T yro l ; de 1-800 
mètres en Styrie et Carniole ; encore ne vient-il que sur les te r­
rains prim itifs et siliceux, et est-il rare partout en raison de 
la récolte intense à laquelle il a été jadis soum is» (3). R icevette 
diffusione più dai profum ieri che dai medici. Oggi, la  saliunca 
non ha nessuna continuazione popolare, nemmeno in quelle A lp i 
della L igu ria  (έν ταις  κατά Λΐγυρίαν ’Ά λπεσ ι ν  ), ο A lp i m a­
rittime, dove Dioscoride (4) dice che nasce, e, secondo la  lingua 
del paese, si chiama appunto σαλ ιούγκα.

Siamo, intanto, indotti a pensare che σαλιούγκα sia  il nome 
più antico, e che νάρδος κ ε λ τ ι κ ή  si sia creato a llo ra  che i 
mercanti marsigliesi trasportavano in  Grecia e in Rom a, da 
N izza o dai porti vicini, la  preziosa erba, cioè nella fine del 
secondo secolo &v. Cr. a l più tardi, quando tutto il bacino del 
Po e i suoi dintorni portavano il nome di Ga l l i a o d i  Κελτική (5).

'Scrutando ancóra più a fondo la  voce che ci sta dinanzi, si 
può seguire tranquillamente dhi la  collega (6) col popolo l i g u r e  
dei Salyi [o Sa llu v ii] (7) e la considera come « i l  femmini le  di

(3) Sui S iginn i, v. J u l l i a n ,  op. cit., I 5, p. 298, n. 1.
(2) F lo ra  popolare ita lia n a , I ,  Genova, 1924, p. 512.
(3 ) J .-A .  G u i l la u d ,  Le nom  de p ian te  ’ S a liu n ca ’, in  Revue des études anciennes, 

X I (1909), p. 246.
(4) I  7 p. 17 Sprengel.
(5 ) G u il l a u d  c i t . ,  p . 251.

(6) A . C u n y , in  Revue des études anciennes, X I I  (1910), pp. 289-290.
(7) C f r .  G. O b e r z in e r , Le  guerre  d i A ugusto  co n tro  i  p o p o li a lp in i, R om a, 1900, p. 120.
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un aggettivo indigeno * smuu-nlcos, che indicava ’ ciò che ha rap­
porto con i Sa ly i’ , vale a dire, nel nostro caso, ’ l ’ erba dei Salvi')), 
e dove anche il suffisso -ncos par ligure (1). Del resto, nomi 
eli ipiante form ati da nomi di popoli,non mancano: si cfr. l igu ­
sticum  ’ lev is tico ’ (2).

lSe, poi, qualche manoscritto di Dioseoride reca (σ)αλίουάσκα 
(3), e σαλιοόγκα è da reputare con suffisso ce ltico ; allora, 
lorm a originaria, e ligure, sarà quella in -ά σ κ α , e prestito 
evidente, fatto dal ligure a l celtico, con relativo (ma non sem­
pre necessario) scambio d i suffisso, quella in -ούγκα (4).

* * *

Ma qualcuno si domanderà, o si sarà forse già domandato, 
con -sorpresa mal dissimulata, se non esistono iscrizioni ligu ri& y
<·, nel caso, perchè 1 1 0 1 1  da esse si sia dato .principio a ll ’ espo­
sizione e discussione.

In  realtà, sono state trovate iscrizioni, —  redatte nell’a l­
fabeto etrusco settentrionale d i Lugano (secondo la  definizione 
del Panili), e clie vengono chiamate tanto col nome di ' liguri ’ 
quanto con quello d i ’ lepontiche’ , —  a Ornava sso, Lugano, 
ere. (5), vale a dire 1 1 1  quel territorio  che g li antichi attribu i­
vano ai Leponzi (6). I  problemi che hanno suscitato, e le de­
duzioni a lle quali hanno spinto linguisti e storici, sono ili molto 
momento, e cercheremo di riassumerli con tutta la  chiarezza 
che ci sarà consentita.

(1) P e r  i l  K r e t s c h m e r , D ie ligu rische  Sprache, pp. 121 e sg., la  derivaz ione con 
-ne- è com une così a l ligu re  come a l celtico (c fr. i l  nome del Po, Bodincus, e  i nomi 
di luogo celtic i A lis in cu m , Aged incum , ecc.). Si vedano anche K. P h i l i p o n , R om an ia , 
XXXV (1906), pp. 1-18, e N ie d e r m a n n , Das P ro h le m  der spracliUchen  S te llu n g  der L i-  
gurer, p. 178.

(2) P enzig , op. cit., I ,  p. 269.
(3) C fr. K r e t s c h m e r , Die ligurisclxe Spraclie, p. 119, ti. 2.
(4) S crive L .  C e c i , P e r  la s to ria  della c iv iltà  ita lica , Rom a, 1901, p. 51, n. 17 : 

« I  G a lli d ella  C isalpina chiam ano σαλιούγκα  » col suffisso -nnca  prettam ente celtico, 
la spica n ard i. Ed ecco il  ligu re  che designa con σ/λιουάσκα la  spica n a rd i delle  sue 
m ontagne. Che la  voce sia o r i g i n a r i a m e n t e  l i g u r e ,  ce lo  dice anche il  fa tto  
che di σ α λ ι ο ύ γ κ α  non si ha traccia  nei d ia le tti neo-celtici. Ofr. T o m a s c h e k , B ei- 
trà ge  zu r K unde der indogerm an ischen  Spraclien , ΪΧ , 106 ».

(5) Sono raccolte  da J. Rhys, The C eltic in scrip tions  o f C isalpine Gaul, P rocee- 
dings o f t lie  B r it is h  Academ y, V I  (1913).

(6) C fr. O b e r z in e r , op. cit., pp. 41 e sgg.
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In  gran conto si sono tenute, e si sono prese in severo e 
attento esame, le iscrizioni di Ornavasso, le quali dal Kretsch- 
mer (1) sono state interpretate in modo da rendere un senso, 
ma ricorrendo alla comparazione col celtico. La  conclusione 
alla quale si è immediatamente, anzi precipitosamente, perve­
nuti, è stata che non la lingua di quelle iscrizioni, ma proprio 
il ligure è, dunque, un dialetto indoeuropeo, con tra tti in pro­
prio, ma affine a l celtico. Le parole testuali del Kretschm er (2) 
sono le  seguenti : ■ N o i abbiamo da riconoscere nel ligu re un 
idiom a indoeuropeo e precisamente un ramo indipendente del 
tronco lingu istico indoeuropeo, «d a s  zwar, w ie lexikalische 
und suffixale übereinstimmungen zu zeigen scheinen, dem Kel- 
tischen nahe stand, sic li a ber doch durch eigenheiten scharf 
genug von ihm abhob : ich erinnere an die bewahrung von 
auslautendem ni [d i fronte al celtico -n (3 )], an suffix -a~s*c-, 
-ι/se-, an die gen itive auf -ni und -ai [m a v. sotto], an die ver- 
tretung der labiovelare (auch der aspirata !) durcli labiale, w ie 
im Umbrischen und Oskischen ? ».

A ltr i,  il Danielsson (4), con maggiore prudenza, definite 
rettamente le  iscrizion i d i Ornavasso (le  quali del resto non 
contengono che qualche nome proprio e poche forme flessionali 
nominali, e non hanno mai più di quattro vocaboli) come le- 
pontiche —  dal luogo in cui sono state rinvenute, —  lascia 
ammettere l'ipotes i che, se anche i Leponzi un tempo erano l i ­
guri. tuttavia le iscrizioni possono appartenere al periodo nel

( 1 ) N eg li studii c it t .  che d iscutono D ie  In s c h r ifte n  r o n  Ornavasso (pp. 97-108) e  
D ie ìigu risch e  Sprache  (pp. 108-128).

(2) D ie  ìig u ris ch e  Spraehe, p. 127.
(5) C fr. F . Somìiee, K rit is ch e  E r là u te ru n ge n  zur la te inü eh en  L a u t- und  F o rm en - 

lehre, H eidelberg, 1914, p. 1.
4) S e l lo  stud io Zu  den venetischen  und lepon tùeh en  In s c h r if te n , in  S k r if te r  

u tg ifn a  a f K u n g l. H um anistis lca  Tetenskaps - S am fund et i Uppsala , X I I I ,  pp. 14 e 
sgg. Si v . la  conclusione a lle  pp. 31-33. Anche Ed. M eyer e  G. De Sanctis, com e i l  
Danielsson r icorda , sì pronunciano decisam ente per una proven ienza ce lt ica  delle  
iscriz ion i lepon tiche. Purtroppo, non sono riuscito  a vedere Pedersen, P h ilo ìo g ic a , 
I  (1921', pp. 38-54. C fr. anche J. Vendhyes Ή β ΙΓορβ^ , d iretta  da A*, i le i l le t  e  i l .  Cohen, 
Les langues du m onde , Paris , 1924, p. 54.
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quale i Le,ponzi oramai erano stati celtic izzati (1). Catone (2), 
in fatti, dice che essi (i Leponzi) erano al suo tempo, a l pari 
dei loro vicini d'occidente, i Salassi, «  Tauris eae g e n t is » ,  cioè 
di origine celtica (gallica). E  si dovrebbe parlare, allora, più 
che d i 7 ligure-celtico % di ’ celtico-ligure \ La superiorità spi­
rituale dei C elti darebbe ragione del fatto che l ’elemento lin ­
guistico ligure sia rimasto in minoranza o sia stato del tutto 
assorbito.

Vediamo un’ iscrizione, quella incisa sur un vaso di Orna­
vasso, e che reca :

la tu marni sapsutaipe 
vinom nas&m (3).

S 'è  discusso sul valore delle desinenze -ni (da -oi) ed -ai 
(e, inoltre, -ex di altre iscrizioni), incerti se rappresentassero 
form e di genitivo (4), o di dativo (5). Vinom  può essere la fo r ­
ma volgarlatina d i vinum. U  vinum naxium  si sa che era molto 
celebrato (6). N e l -pe di sapsutaipe s’è vista, dal Torp  e dal 
Kretschmer, la particella enclitica indoeuropea qwe, cioè « e » ,  
corrispondente al latino que, osco-umbro -p di neip, greco τε, 
fr ig io  ì:e} sanscr. ca. Tradotta in latino, riscriz ion e sonerebbe : 
Latum óri Sapsutaeque (nomi di persona : e il secondo, Sapsuta, 
forse della moglie di Latumaros) vinum N ax ium ; e sarebbe da 
interpretare, secondo il Danielsson (7) : L ' a u t o r e  d e l l ·  i s c r i -

(1) I  topon im i con sufF. -asca, -osco  deHa provincia  d i Como, dei d in torn i d i Lu ­
gano e Ornavasso (c fr . anche Kretschmer, D ie In s ch r ifte n  τ ο η  O rnavam o, pp. 107 e 
sg.) non in firm ano per n u lla  l ’ipotesi del Danielsson.

(2) In  P l i n i o , N . H ., 3, 20, 134, F ra gm . 37 P e t e r .

(3) C fr. Kretschmee, D ie In s c h r if te n  ron  O m arasso, p. 99, e  Feist, op. c it., p. 368.
f4) Questa è l ’ipotesi del Pau li, A lt ita lis ch e  Forschunçen , I ,  L e ip z ig , 1885, pp. 70

e sgg., e  del Kretschmer, D ie  In s ch r ifte n  τ ο η  O m arasso, pp. 100 e  sgg. C fr. Danielsson, 

op. c it., pp. 14 e sgg.
(5) Come sembra ora più che probabile. È l ’ipotesi d i H. H irt (che assegna le  iscri­

zion i lepontiche a i Celti), D ie Ind oge rm a nen , I I ,  Strassburg, 1907, pp. 564 e  sg. [e  c fr. 
In d o ge rm . Forsch u nçen t X X X V II (1916), pp. 210 e  sgg.], segu ito da l Danielsson, op. 
cit., pp. 15 e sgg. e  21 e  sgg., i l  quale reca prove sufficienti ed esam ina con pene- 
trazion e le v a r ie  form e, ila  non è riuscito  a persuadere i l  Sommmer, K ritis ch e  E rlàu - 
terungen  ecc., p. 1.

(6) i l a  se pa ia  un po ’ d ifficile pensare a v in  d i  S a s s o  in  un ango lo  delle  A lp i, 
sarà da supporre che nasom  s ign ific i», per es., « buono », « dolce » o  simm. C fr. 
Danielsson, op. c it., p. 18, n. 1.

(7j Op. cit., p. 18.
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z i o n e  d o n a  a i  c o n i u g i  l a  p i c c o l a  b r o c c a ,  p i e n a  d i  
v i n o  d i  N a s s o  (o vino d o l c e ,  o simm. ; insomnia b u o n o ) ;  
oppure a u g u r a  l o r o  d i  a v e r  s e m p r e  un t a l e  v i n o  in 
q u e s t a  b r o c c a .

Sembra che m eglio e più di così non si possa intendere.
Ora, di quella supposta labiovelare qw indoeuropea il cè l­

tico  della Gallia (1), al pari del britannico, fa  un j>, proprio 
come Tosco-umbro· Quindi, pe per que è form a l e g i t t i m a  
per il gallico (2). Inoltre, Latumaros  è nome personale che ha 
un’ impronta interamente gallica, e ciascuno dei suoi due e le ­
menti costitu tivi ci si appalesa come gallico (3). Ma, d ’a ltra  
parte, il nome della donna, Saps-uta, non par che abbia nulla 
di indoeuropeo (4).

E per il ligure? Se il ligure fosse da mandare insieme con 
la lingua dell’ iscrizione di Ornavasso, il suo c a r a t t e r i s t i c o  
osca, che si fa risa lire (5) a un più antico e orig inario  -asqwu- 
■ e la  stessa cosa è da dire di -nqic -), dovrebbe sonare -aspa (si 
confrontino, in fatti, i nomi ga llic i Bratuspo-s  da * B ratusqico -  
e Cerispo-s di fronte a Yertiscos  (6 )).  Ma il ligu re sta saldo a 
-osca. Dunque, non par collegato da nessun rapporto col g a l­
lico (7):  e l ’ iscrizione di Ornavasso, che ha pe, p u ò  esser ce l­

tica, ma n o n  è ligure.
In  breve, le povere e scarne iscrizioni, del resto anche d i f ­

ficili, trovate in territo rio  celtico o celticizzato, non possono 
essere, in linea generale, a ltro che celtiche o affini al celtico.

(1 ) A .  W a l d e , Uéber a ltes te sprachJiclie B eziehungen  zwischen K e lte n  und  I ta l ik e rn ,  

Innsbruck, 1917, p. 57, n. 1.
(2 ) M a  v .  i  d u b b i i  d e l  S o m m e r , o p . c i t . ,  p .  1.

(3 ) K r e t s c h m e r , D ie In s c h r ifte n  von  Ornavasso, p . 103; H ir t , D ie In d o ge rm a n e n , 

I I ,  p p .  564 e  sg .
(4 ) E. W in d i s c h , nel Grundriss  del Grôber, 12, p. 404. Sarà  del substrato  ligu re.
(5 ) D a l  P h i l ip o n ,  Les peuples p r im it ifs  de l ’E u rope  m e rid ion a le , p . 258.

<6) E v. P h i l i p o n , op. cit., p. 258.
(7 ) A n z i  i l  P h i l ip o n ,  o p .  c i t . ,  p p . 143, 144 e  318 e  s g .,  —  c o n t r a r ia m e n t e  a l  K r e t ­

s c h m e r . D ie ligu risch e  Sprache, p . 126, —  a n n o v e r a  p r o p r i o  f r a  l e  c a r a t t e r i s t i c h e  d e l  

l i g u r e  q u e l la  d e l  m a n t e n i m e n t o  d e l la  la b io v e la r e  qw, a  d i f f e r e n z a  d e l  g a l l i c o ,  

c h e  l a  la b ia l i z z a  (p ) .  P e r  i  c a s i  d i  d e la b ia l i z z a z io n e  n e l  b r i t a n n ic o ,  c f r .  W a ld e ,  o p . 

c i t . ,  p p . 58 e  s g g .
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C: maraviglieremmo solo se risultasse il contrario. È  non sono 
tali da portare allcun contributo per risolvere la questione (lei 
Liguri  (1), i quali possedevano già da un m illennio almeno 
quelle zone che in seguito (a cominciare dal V I-V  sec.) vennero 
occupate dai Celti.

Da ultimo, il Kretschmer medesimo ha modificato, mi pare, 
la propria opinione. In  un breve ma solido e lucido opuscolo 
sulla linguistica indoeuropea (2), dopo aver dato notizia del 
ramo celtico, afferma che a questo veramente sarebbe da ag ­
giungere il ligure, se pero le nostre conoscenze non fossero così 
scarse e insufficienti, che la questione ligure non si risolve con 
sicurezza, e resta quindi ancora sul tappeto. Con probabilità, 
in fatti, nei L igu ri si è avuto uno strato preindoeuropeo, coinè 
negli E llen i e in altri popoli affini (3) ; ma sin dal principio 
della storia essi sono stati ? indoeuropeizzati ’ da una tribù 
strettamente congiunta con i Celti. Per ciò i nomi proprii l i ­
guri —  quasi g li unici resti del ligu re ! —  in parte sono non- 
indoeuropei, in parte con l'indoeuropeo si lasciano spiegare age­
volmente.

Ammessa l ’ innegabile ipotesi della celtizzazione sur un 
fondo preindoeuropeo e non-indoeuropeo, i vocaboli riferentisi 
hi L iguri, e interpretati mediante lingue indoeuropee (come il 
nome di fiume Porcobera ' Polcevera ? (4) ), non costituiscono

(1) Di recente, H . H i r t ,  Zu don lepontischen im d den th rak ischen  In s ch r ifte n , 
n elle  In-dogerm . Forschungen, X XX V II (1916), p. 212 e sg., ha d ich iarato  che è m eglio  
lasciar sospeso ogni giud izio  sull’attribuzione dei testi lepon tic i. P e r  ora, è p re fe ­
r ib ile  con tinuar a parla re  di * lepontico \

(2) Die indog erm anische Sprachw issenschaft, E ine E ìn fiih ru n g  f i i r  die Schuìe, Gòt- 
tingen, 1925, pp. 29-30.

(3) C fr. P . K r e ts c h m e r ,  in Sprache, 6. H e ft del 1. Bd. d e ll’E in le itu n g  in die A lte r - 
1 iim 8w i88cnscha ft 3 herausg. v. A . Gercke u. E. Norden, Leipzig-Berlin , 1923, pp. 6 9esg . ; 
M C oh en , Su r le nom  d’un contenant à entrelacs dans le m onde m éd ite rranéen , in  
B u ll,  de la Soc. de L in g ., X X V II, pp. 81 e sgg. ; A. T r o m b e t t i ,  E lem e n ti d i G lo tto log ia . 
Bologna, 1922-23, pp. 125 e  sgg.; F. R ib e zzo , L a  reg ione Japigo-m essapica  ne lla  trad iz ione  
e n e i m on u m en ti s c r it t i de lV antich ità , in R iv ista  indo-greco -ita lica , I I I  (1919), pp. 93-110, 
a rtico lo  proseguito col tito lo  La o r ig in a r ia  u n ità  tir re n ica  d e ll’I ta l ia  n e lla  top ono ­
m astica , (e  dove sono studiati parecchi toponim i ligu ri), n ella  stessa r iv ista , IV  (1920), 
pp. 83-97 e  221-239; c fr . anche ib id., X (1926), pp. 119 e sg.

(4 ) S tudiato da M . O ls e n  nella  Z e its c h r if t  f. verg le ich . S prach forschung, XXXIX 

(1906), pp. 607-609.
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di necessità nemmeno «  ein wahrscheinlichkeitsbeweis, da ss w ir 
■ini Ligurischen ein idg. idiom und zwar ein selbstiindiges g lied  
des idg. sprachstammes zìi erkennen haiben ».

Per aver badato troppo, o esclusivamente, a l periodo nel 
quale l'area ligure fu occupata dai Celti, a»l periodo, cioè, ligure- 
celtico. o, meglio, celtico-ligure —  che è seriore : per 1 1 0 1 1  avere 
studiato cronologicamente e geograficamente la documentazione 
e la  distribuzione dei nomi d i luogo, specie di quelli, im portan­
tissimi, col suffisso -Q-soa : infine, perchè si possono sp iegare eoi 
celtico, anzi perchè possono essere celtiche tarde iscrizion i d i te r ­
r itorii celtici o celticizzati : —  non solo si è parlato da taluno 
del ligure come di lingua indoeuropea e affine al celtico (benché 
Strabone (1), per esempio, scrivesse che L igu ri e C elti sono di 
ni zza diversa, έτεροεθνείς ) : ma storici veramente insign i, come 
Camillo Jullian. haamo sostenuto e difeso strenuamente la tesi, 
tradizionale in Francia (Maurv. Desjardins, D 'A rbo is  de Jubain- 
ville, Funel (2 )). che «n on  c 'è  differenza essenziale fra  L ig u r i e 
Celti : che i L igu ri sono C elti prima del nome celtico, oppure, se 
si preferisce, i C elti sono un ramo ligure che ha im posto il suo 
nome a llO cc id en te » (3). I l  Grenier, discepolo e seguace del J u l­
lian, arriva al punto di asserire, con la sicurezza massima, che, 
« f ig lia  dell'indoeuropeo prim itivo, la lingua ligure può essere con­
siderata come il ceppo da cui dovevano staccarsi i d ia le tti ita lico , 
celtico e, probabilmente, anche germ anico». E soggiunge le  pa­
role del M aestro: «p iù  tardi, la m aggior parte dei raggru ppa­
menti che costituivano l'un ità ligure si ritrovano nelPepoca c e l­
tica. I  Celti si sarebbero dappertutto sovrapposti a popolazioni 
italo-celtiche, vale a dire di civ iltà  per nulla troppo d ifferen ti

( l ì  I I  5. 28. E c fr . H. N is s e n .  l ì  a li  sche Landeskunde, I .  B erlin , 1883, pp. 469 e egre. 
È van o  sofis ticare  sul va lo re  d i έτεροβθνείς

(2) Les vra is  ancêtres de la P a tr ie  fra n ça is e : essai h is to riqu e  et lin g u is t iq u e  ru r 
la ra ce ligu re . N ice. 1917. Quest'opera è  ricorda ta  e discussa da l P i z i a G a l l i .  n e  La 
S fin ge  ligu re  c it., pp. 455 e  eç.

(3) H is to ire  de la  Gaule, P .  pp. 122 e 530. η. 1.
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dalle loro. Può esser perfino che sia la  loro parentela con queste 
antiche popolazioni liguri quella che avrebbe determ inato i  Celti 
a farne la conquista e a rivendicarne P im p ero » i l ) .

Io  sono convintissimo che bisogni rimanere fedeli a lla tra ­
dizione, confermata e per quanto è confermabile dalla lingu i­
stica, 1 unica fra  le discipline storiche che sia in grado di far 
luce sulle origin i. Come ha detto argutamente .poco tempo fa il 
più illustre dei classicisti viventi, il W ilam ow itz-M oellendorf, le 
stesse ((«coperte archealogiche antichissime rimangono mute su 
ciò che importa di più. Perchè se anche si tiene in mano il cra­
nio, esso non ci comunica nulla di ciò che il cervello ha pensato 
o la bocca ha detto : non ci permette di penetrare nell'anima Ì2)».

*

I  dati che possiamo ricavare dal m ateriale fino a oggi pos­
seduto, e già vagliato, ma ulteriormente vagliabile, —  e che ho 
esposti, sia pure rapidamente, —  si possono accrescere ancóra, 
procurandoci, poi che i mezzi c i sono, m ateriale nuovo.

Non so se ci sia da sperare in fortunati ritrovam enti a r­
cheologici. In  ogni modo, questa via è da battere. Ma per due 
strade soprattutto, da percorrere con molta fiducia, devono 
incamminarsi le nostre ricerche.

È indispensabile, da una parte, d i riesaminare a fondo quel 
< he conosciamo come tramandato e codificato per celtico fé que­
sto è un vóto, se il mio ricordo è esatto, anche di indoeuropeisti 
lungim iranti come Carlo Marstrander). per vedere se e quanto 
nel volume lessicale celtico ha conflu ito d i ligure. La  fonetica e 
la storia, cioè la storia della parola come forma fonetica e come 
significato, trattate con quel rigore e quegli avvedimenti che 
sono oramai consueti ai neolatinisti (almeno, ad alcuni neolati­
nisti). faranno molta luce.

A d  esempio, nè la Spagna nè il Portogallo hanno nomi locali, 
che ci riporterebbero al celtico, e che sono comunissimi in Fran-

Ί  A . Grexibk, Les G a u lc it. Paris , P ayo t. 1323, p. 38.
(2) S to ria  ita lica  c it.. pp. 5-6.
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eia, composti con -ncmctuni, 'rec in to  sacro1, 'fan u m % -magus, 
'cam po', -r i tu m , ’ guado’ , -durum , ’ p o r ta ’ , del tipo m edio la - 
num.  N e  hanno invece sei, ma incerti, in dunum, 'm o n ta gn a ’ ,
’ fo rtezza ’ , e ventotto, certi, nel quasi sinonimo -briga, ’ fo r ­
tezza ' (1). Anche briga (come dunum) è voce giudicata, pres­
soché universalmente, celtica. Ma la mancanza, in Spagna e in 
Portogallo, di toponimi in -magus, -r itum , ecc· ; i dubbii che 
nascono per dunum ; la  constatazione che lo stabilim ento dei 
Celti nella Penisola iberica suscita molta inquietudine;  invi te­
ranno almeno a riprendere in esame la storia del vocabolo briga,
—  che si apparenta (2) col gotico baurgs, ’ c i t tà ' ,  germ anico o r i ­
ginario * burgis, —  e che .si continua nei d ia letti celtici moderni, 
cioè nell’irlandese bri ' a l tezza ’ e nel gallico bre ’ picco (3).

M i si conceda ch'io adduca un altro esempio. In  Lom bardia 
vive f rud a . froda froa, fruva frua , fodra, per ' r i gagno lo ' ,  ' c a ­
scata d'acqua'  (4). Si tratta di una voce estesa in te rr ito rio  
occupato da L igu ri, donde potè metter piede anche in d ia le tti 
tedeschi, in cui compare pur come toponimo. A  causa del con­
fronto col bretone antico f ro t ,  s ’ è pensato che si risalga a un ga l ­
lico fruta ,  ’ rivo ’ . Ma avremo piuttosto a che fare, —  come 
ha congetturato il Grohler (5) contro il M eyer-Lübke ((>), e 
anche per ragioni fonetiche, cioè per il / in iziale, che al ga llico

(1) P er tu tta questa statistica, c fr .  G . D o t t i n , M anuel p ou r se rv ir à l ’é tude de VA n t i­
qu ité  ce ltique  -, Paris , 1915, p. 445.

(2) P er es., dal M e y e r - L ü b k e , Die B ctonung  im  G allischen, nei S its u n g s b e r ich tc  d. h. 
Akadem ie der W issenschaften, Ph ilos -H is t. Classe, C X L II I  (1901), p. 21.

(3) Sui nom i di c ittà  ligu ri in berg- (come B ergonu m ), c fr. K r e t s c h m e r , D ie  U gu- 
rische Sprache, p. 116. I l  D ’A r b o is  de  J u b a i n v i l l e , op. cit., I I ,  pp. 165 e  sg., ei dom anda

sia  da connettere, ta le  ligu re  berg-, con quell'indoeuropeo bhergh - da cu i d erive reb ­
bero il ga li, briga  e  i l  germ anico hurg. Ma dell'opera  del D’A rbois de J u b a in v ille  v. 
anche vol. I, p. 363. P er i l  J u l l i a n , H is to ire  de la Gaule, I 5, p. 259, n., b r ig a  è voce 
preceltica e ligu re  (c fr . anche p. 307, n. 1). I l  D a u z a t , Revue des études anciennes, 
X X V II I  (1926), p. 168, parla  di « ce lto ligu re  ». I l  K l u g e , Etym ogisches W ò rte rb u ch  der 
deutschen Sprache, non collega burg  con nessun’a ltra  voce.

(4 ) M ey e r-L ü b k e , Rom anisches Etym ologisches W òrterbuch , n . 3545; J. Jud, B u lle t in  
de d ia lecto log ie  rom ane, I I I ,  p . 74, n . 3 ; P .  S c h e u e rm e ie r , E in ige  B eze ich n un gen  f i i r  den 
B egriff ’ H o h le ’ in  den rom anischen A lpendialelcten , in  B e ih e fte  s. Z e its c l i r i f t  f . 
rom an . P h ilo lo g ie , n .o  69, H alle  a. S., 1920,, p p . 120 e sg.

(5) Op. cit., p. 40, n . 1.
(6) L . c it.
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manca (1), —  con un termine originariamente ligure, che poi i 
G alli si trovarono a mutuare.

Ma non solo è da tener conto di quel tanto di ceiltico, sicuro
o meno, che ha già trovato il -suo augusto museo nei vocabolarii 
(come quello dello Holder), sì anche di quel molto che siamo in 
condizione di restituire, mediante le vive parlate moderne, gallo- 
romane e gallo-italiche. Il lavoro in questa direzione è g ià stato 
intrapreso con vero entusiasmo da J. Jud (2), e ha portato e 
porta a conclusioni sorprendenti. M olte parole, per la forma, il 
significato, l ’antichità, la collocazione geografica, sono da con­
siderare come celtiche. Non conta-, .se non trovano conferma in 
nessun testo o glossario. La nostra restituzione non e per ciò 
meno legittima. A ltre  poi, passando a una scrupolosa vagliatura, 
i* conducendo l ’indagine, come sur un’unica area linguistica, 
tanto sulla Gallia transalpina quanto isu quella cisalpina, ci si 
faranno innanzi, e quasi baldanzosamente, come di origine ligure.

E chissà che anche il lessico latino, e italico, non ci serbino 
qualche nuova sorpresa (3) ! Voci, che è lecito giudicare non 
indoeuropee e non italiche, potranno venir imputate anche al 
ligure (4). Notoriamente ligure è, per esempio, almeno quanto al 
suffisso, il latino verbascum (5), francese ’ bouillon-fblanc’ ,

(1) W in d i s c h , op. cit., p. 392.
(2 M ots d’o r ig in e  gau lo ise?, nella R om an ia , X L V I (1920), pp. 465 e sgg .; e  volum i 

successivi. È in  continuazione.
(3 ) C fr. ora  F r .  M u l l e r  J z n , A ltita ìisches W orterbucli, G òttingen, 1926. P e r  i  nom i 

proprii, F . S o lm s e n , In d o ge r m uniscile E igennam en als Spiegel d er K u ltu rges c liich te , 
H eidelberg, 1922, e K . M e is te r ,  cit. a p. 22.

(4) A lcu n i ten ta tiv i recenti di a ttribu ire  un’orig ine ligu re a paro le la tine, mo­
vendo dal (presupposto che il ligu re sia indoeuropeo, nonostante la m olta ingegnosità 
delle  com binazioni, non sembrano riusciti. R icordo i ten ta tiv i d i J. B ru c h , Zw ei ligu - 
ris c lie  W o rte r im  La te in isch -R om anisclien , Z e its ch rift f .  v e rg le ic li. S y rach forschung, 
X L V I (1914), pp. 351-373, a proposito  di lepus e di * pe ltiru m , « s t a g n o » ;  e di M . N ie d e r -  

m ann. Essais c itt., pp. 17 e eegg., a proposito di fa lx  (per cui c fr . M u l l e r  I z n ,  Altita~  
lische-s W orterbu cli, p. 504), connessa col siculo ζά γκ λο ν  e lem enti che conosciamo 
del sicu lo non ci consentono se non di concludere che si tra tta  di una lingua non 
ita lica , m a ita lic izza ta  : v. anche F. Ribezzo, Riv ista  indo-greco -ita lica , I I ,  1918, pp. 39, 
n., e  64).

(5) C fr. P h i l ip o n ,  op. cit., pp. 258 e sg. : « de nos jours, le  suffixe ibéro-ligu re -asco- 
est encore p lein  de v ie : rhodan. fo m a s c lii de fum asca  « fo u rn a is e » ;  esp. nevasca 
« tem pête de neige » du lat. n i v  e- « neige », verdasca  « baguette », de v i r i d  i-
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((scrofulariacea bienne dei luoghi asciutti in co lti», attestato da, 
P lin io  (e si confrontino, ancóra per il suffisso, i nomi d i pianta 
in -usca, quali asinusca 'specie di u va ’ (1), atvasca-, ’ i d ’ , a m a -  

rusco, da amarus (2 )), come forse d i provenienza ligure è l ’ ita liano 
comune marasca da amaras, ’ c ilieg ia  aspra e amarognola ’ (3). 
Voci, inoltre, che solitamente si ritengono derivate a-1 la tino dal 
celtico, un esame oculato le riporterà a lla  L igu ria  : 1 1 0 1 1  è im pro­
babile che la  Gallia, rispetto a l Latium , albina avuto, in qualche 
caso, solo la modesta funzione di mediatrice. E  i prestiti l in­
guistici, se avvengono più d i frequente tra popolazioni d i lingua 
affine ; in speciali condizioni, da precisar vo lta  per volta, si de­
terminano anche fra  chi parla le lingue più diverse d i tipo. L 'e ­
tnisco, in fatti, che non pare indoeuropeo (in tanta incertezza, 
questa è l ’unica cosa meno incerta), a l latino ha dato, n iente­
meno, amo-amare e pulcher  (4).

L ’a ltro mezzo d i cui ci si può servire è forn ito  dai d ia le tti 
antichi e moderni. I l  conoscitore più profondo e più acuto del 
d ialetto genovese, —  che del genovese ha dato una descrizione 
fonetica, morfologica· e lessicale riconosciuta come un vero mo­
dello del genere, pegno d i affetto a lla  propria· terra e monu­
mento d i scienza, —  il mio compianto Maestro Ernesto Giacomo 
Parodi, mi assicurava che un discreto manipolo di vocaboli 
indigeni di questa città, o im portati dalle terre vicine, ma certo 
anticamente, resiste a ogni tentativo di spiegazione, per quanto 
insistente e sottile, col latino —  che ha forn ito  la  gran massa 
di parole, —  col celtico, col germanico. Si deve, a llora, r isa lire

* v e rt » ;  ita !, m arasca  « cerise  am ère » et-c. » . —  Si r ico rd i che anche i l  ga llico  ha 
dato  suffissi, se non a l la tino, a l rom anzo  : com e - ittu , -i t to n e , -iccu . N e  h a  p a r la to  
J . TJ. H u b sch m ie d .

(1) D al co lore  d e ll’asino ? C fr. anche la  voce  successiva atrusca  e  W a l d e , L a te in i-  
sches E tym olog isc lies  W orte rb u c li.

(2) Anche A . T h o m a s , M élanges d’é ty m o log ie  frança ise , P aris , 1902, p. 98, connette, 
come i l  W alde, asinusca  con a s i n u s  e  atrusca  con a t e r ;  e  così m ollu sca  con m o l l i s .  
Sj tra tta  d i voc i che risa lgon o  in  sù; p iù  recente, invece, è am arusca  (p er cu i v., del 
Thomas, le  pp. 105 e  sg.) P er labrusca  c fr .  J. C h a r p e n t ie r , n ella  Z e its c h r if t  f . v e rg le ich . 
S jjra ch forschung, X L  (1907), p. 440.

(3 ) M e y e r -L ü b k e , Rom anisches E ty m olog isc lies  W orte rb u cli, n . 406.

(4) P . K r e t s c h m e r , Sprache cit., p. 113 (e  G lotta , X I I I ,  pp. 114 e sg., per a m o ).
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al tenace substrato ligure. D i tale nucleo ligure, che è riuscito a 
•sopravvivere anche alla  livellatrice latinizzazione, profonda e 
continuata, bisogna Ohe ci rimettiamo alla ricerca ; ma con un 
severo metodo prestabilito.

L· necessario raccogliere tutti i nomi di luogo, specie i nomi 
degli appezzamenti di terreno (1), anche i più piccoli, e dei corsi 
d ’acqua (2), anche i più magri, che l ’ esperienza ci mostra diffi- 
( ilmente mutabili (3). Ha scritto or ora i l  Dauzat, per la F ran ­
cia (4), che « le s  noms de rivières, qui représentent, dans l ’en­
semble, la partie archaïque de nos toponymes, renferment sur 
les langues le plus anciennement parlées en Gaule, des secrets 
que la  science, guidée par une méthode prudente, peut légitim e­
ment aspirer à pénétrer». E, intanto, ci ha discorso (5) d i orina, 
onno (che compare, ad esempio, in Belronna  e Colonna), che 
non par celtico, se «aucune racine de ce genre n ’a  été signalée, 
sauf erreur, en brittonique ou en gaélique». « L a  répartition 
géographique des composés [con o » » - ]  plaide en faveur d ’ une 
origine ligu re ». Però il Dauzat, seguace della teoria del Jullian,

(1) Si terran no  in conto partico lare  i toponim i che si riferiscono a cu lti an ti­
chissimi, e  si studieranno leggende e  superstizioni. « Documenti m esa in luce da lla  
paletnologia, provano con tu tta evidenza il fa tto  che i  L igu r i an tich i avevano fede 
n e lla  v ita  fu tu ra ed onoravano i m orti. Non mancano segni che essi praticassero 
un rozzo fetic ism o d i cui rim angono tracce nelle  caverne ossifere da un la to  e 
da ll’a ltro  in certe trad izion i. Soggiogati, essi adottarono non solo i costum i, m a anche 
le  credenze dèi vincitori, com e può argom entarsi dai sepolcri delle  antiche sedi delle  
trilbù ligustiche divenute c ittà  rom ane: Intem elium , A lb a  D ocilia , V ad a  Sabazia. Li- 
barna e Genova stessa. Tuttavia, vestig ia  di culti antichissim i rim asero alcuni secoli 
dopo l ’in troduzione del cristianesim o e  forse si palesano anche a l presente nelle  
superstizioni dei m ontanari. Esposi a ltra  vo lta  i l  dubbio che quei L igu r i che Santo 
Eugenio e W indem iale, reduci d a ll’A fr ica , trovarono ded iti ad una b izzarra  ido la ­
tria , i  cui rati si com pievano in una grotta  col sacrifizio  di v ittim e  umane, fossero 
appunto g li u ltim i presso i quali v ivevano ancora le usanze superstiziose e  crudeli 
<vegli avi ». Così A. I s s e l , L ig u r ia  geologica e p re is torica , I I ,  Genova, 1892, p 334 che 
rim anda al suo lavoro precedente: La L ig u r ia  e i  suoi a b ita n ti n e i te m p i p r im o rd ia li 
Genova, 1885.

(2) C fr. J. Jud, B u lle tin  de d ia lecto log ie rom ane, I I I ,  74.

(3) Raccolte  di questo tipo  sono g ià  state in iz ia te  in F riu li e hanno portato  a  con­
clusion i e  riflession i notevolissime.

(4) Quelques noms prélatins de Veau dan la toponym ie des nos riv ières in  Hevue 
des études anciennes, X X V III  (1926), p. 152.

(5) Pp . 157-159.
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aggiunge: « s i  Fon admet, comme tout le fa it présumer, que le 
ligure était une langue indo-européenne, proche parente du gau­
lois et interm édiaire entre le celtique et Fitalique, on peut se 
demander si le radical umm- a ltéré plus tard  en om n -, orni (ou 
en t/lin-), n'est pas le même que celui du latin atnnis. L e  change­
ment de <7 en u devant consonne labiale est un phénomène bien 
connu» ^1).

Insieme con i toponimi, è indispensabile prendere in esame 
tutti i term ini che si riferiscono alla vita, alle abitudin i, a lle  in ­
dustrie dei L iguri, specie quando si continuino consuetudini 
antiche. P e r  esempio, io credo, dai saggi finora fa tti, che assai 
fruttuoso riuscirà lo studio della term inologia della pesca. Xon 
solo arriverem o a scavare negli strati più profondi (perchè la  
linguistica è come la geologia), term ini estranei a lle  lingue greca 
e latina, e, dunque, verosim ilmente proprii d i lingue prelatine, 
t quindi anche del ligure : ma illustrerem o il  grande influsso 
che Genova, città di marinai e di pescatori, ha esercitato e eser­
cita su tutto quanto il M are  U itìnum . Potrebbe sembrare strano, 
ma, per designare lo  5scog lio ', tanto nelF italiano le ttera rio  «ap­
punto, scoglio ), quanto nel prov. escuelh, nel frane, c cu e i l . nel 
eatal. cscoll. nello span. * scollo* nel portogli, escolho . si muove 
da quella form a fonetica che scopulus lia presa a Genova : 
s log it i. E  anche il toscano r i  n i.  in luogo di ripa* probabilm ente 
è genovese o ligure. I  pochi lavori venuti alla luce finora, sulla 
term inologia della pesca dei Catalani e d i alcune popolazion i

\D C fr. A  M u l le t  e  j _  Ven*t«te>. T ra it*  à? Gmmmuaàrt com parée des Itamgxes
P aris , 1524. pp. 109 e  ί ε .  —  SS Teda an eia e  qu an to  i l  D a m a i dàce: d i a g « a r a « i a s 

Morendo, " lim ile  d 'eau  ' pp. 155-161). i l  cu i secondo d em en to  è  i l  r a ;Iàca le c e iò o o  
r<snd- '  lim ite  \ e  i l  p rim o, £<?«©. 'a c q u a ',  non  è  d e r is in e  gaMaca. m a o  lavare
com e ta lu n o  ha pennato o com e pensa i l  D aasa i listare n el senso d i «  l a i p e  in ­

term éd ia ire  en tre  le  ce lt iqn e  e t  l l ta l iq u e  * ; —  d i d a r— - d a r —  p p . 162-363·); 
e  d i a r— , ' eau courante', pp. 163-168'. d iven tato  sniBsso «.dans an e  lan gu e  à  g ran de  
expansion qu i régn a  snr la  Gaule, le  nord des A lpes. l ' I t a l ie  e t une p a r t ie  d e  l'E spa­
gne. vra isem blab lem ent l'ìtalo-celtàqTie > : per ài Danaat. non si tra tta  d i ra d ic e  in do ­
europea. D 'accordo, ebe è «  dangereux de r e je te r  pêüe - m è le  dans n n e  la n eae  un i­
que - ligu re  on ita lo -ce ltiqne - tons ües toponym es preceltàqnes ou p reibères  » .  S i cÆr. 
ancise p. 16S, η . 3.
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dell Adriatico (1). bastano per indicare di che vivissimo in te­
resse debbano riuscire le ricerche alle quali ho fatto cenno.

E  pure per lo studio della Aita d'un popolo, riflessa nella 
sua lingua, .possediamo già un'opera veramente insigne, quella 
a i M. L . Wagner, che dei Sardi, in quanto campagnoli, e dei 
loro d ialetti costituisce un'illustrazione e un commento com­
piuti e luminosi (2).

Sulla vita dei L iguri, g li antichi ci hanno lanciato notizie 
assai minute e importanti, che g li eruditi sono andati via via 
raccogliendo con mirabile solerzia. Anche sul loro tempera­
mento fisico e morale non hanno mancato di inform arci. L· ^- 
gendo i vivissim i profili, .«tesi, con mano alzile d i .storico e di 
poeta, dal Jullian (3), corriamo subito con la mente ai L igu ri 
d 'oggi, sorpresi di ritrovare tanti e cosi singolari punti d 'ac­
cordo. Senza dubbio, alcuni caratteri l i  crederemo prodotti, e 
mantenuti attraverso la 'perenne fuga dei seco li', dalle condi­
zioni dei luoghi, che dovettero determinare i modi d i vita, la 
costituzione fisica e spirituale dei L iguri. Ma m olti proverran­
no direttamente da quella razza andace e fiera che. prima della 
dispersione indoeuropea, ebbe ad occupare quasi tutto l'Oeci- 
dente.

Se. invece, diamo anche solo un'occhiata a l quadro della 
v ita  celtica, qnale è lecito ricostruire dai ragguagli degli an­
tichi e dalle fini induzioni dei moderni, c i persuadiamo ancóra 
una volta che tra Celti e L igu ri si stabilisce. —  proprio come 
nel riguardo linguistico, —  un'opposizione nettissima. Non in ­
sisto che su qualche tratto, e traduco fedelmente e letteralmente 
giud izii conclusivi sul mondo morale dei due popoli, form ulati

(1 )  G . M eltu l/iX  Ld pesca uei la$<& d i F a  ramo » ■  qmeì à i Foga*a , s e  L'It& ik2 à iàUt- 
i a ì e »  I  (19851, p p .  252 e  s g e .

i[2| Dos lëwuSiïche Jjt-bem. SardiKzrmf âm Spiegel der Spra*h€e H e â d e îb e r ç .  1921 4 _ · 

saappL d i  W Srter aa- Sachemì)-
«3)) Eistimre àæ 2«a Gamie, p „ pp. 127 e ss·?. Belile, sella ik-sx» MiwisexEa sôeœîifiia, 

anche le paeisae tìeI3' I s s e l . ©p_ cà3_ 551 e re?.
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da chi tuttavia non ammette nessuna differenza sostanziale tra  
L igu ri e Celti.

«  I  Geliti (o, propriamente, Celti della Gallia, o G a lli) ado­
rano le narrazioni maravigliose. Semplici e ingenui, accettano 
con credulità i racconti più inverosim ili. E  spesso, senza che 
nessuno pensi a verificare i fa tti, un movimento d ’entusiasmo
0 d'indignazione basta per decidere della condotta di tu tti. Dal 
punto di vista intellettuale, c’ è una qualità che nessuno ha mai 
creduto d i poter negare a i Celti : la  loro fa c ilità  d i assim ila­
zione. Essi si mescolano volentieri ag li a ltr i popoli e ne adot­
tano agevolmente g li usi. Quando questi sono a loro superiori,
1 progressi dei Celti ,sono rapidi. I l  loro spirito non manca di 
finezza ; buon numero delle risposte che vengon loro attribu ite 
è spiritoso· I  Celti amano la poesia. Hanno nel più a lto grado
il gusto d^lla parola e sanno servirsene con sagacia »  (1).

«  Non c ’è nessun popolo de ll’ antichità che con i C elti non si 
sia trovato in rapporto ; non c ’ è quasi uno storico, dopo E ro ­
doto, che non abbia a fa r  cenno del loro nome. N e l mondo me­
diterraneo, da essi riem pito di turbamento, hanno gettato su­
bito lo spavento e i l  terrore. A lla  prudenza dei Greci, a lla  ca l­
ma ragionata dei Romani, i  Celti sono parsi dei fu rios i veri e 
proprii. I  p rim i scrittori antichi, che non videro in  essi che 
le bande avventurose venute in cerca; di fortuna in mezzo ai 
popoli calm i del mondo mediterraneo, ne fanno un popolo di 
predoni senza fede nè legge, tra tti dal proprio ardore a lle  im ­
prese più chimeriche, e, per orgoglio, alle fanfaronate più pazze. 
Sempre in movimento, m illantatori, litig ios i, iburloni, adora­
vano il  rumore, i co lori vistosi, tutto ciò che brilla , tu tto ciò 
che inebria. Am anti del lusso, di una ostentazione inaudita, 
prodigavano i  m etalli rilucenti. Tutto presso di essi pareva ec­
cessivo : la  statura, la forza, g li impeti, la  ghiottoneria, i gesti, 
le parole. ’ C ’étaient de  ̂ grands enfants, les enfants terrib les 
da l ’ an tiqu ité ’ »  (2).

(1 ) G r e n ie r , o p .  c i t . ,  p p . 18-20.

(2 ) G r e n ie r , o p . 'c i t . ,  p p . 15-18.
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A l contrario, i L igu ri «erano  uomini di lavoro [e  stavo 
per d ire ’da la vo ro7], g li eterni ojperai della v ita  materiale ».
I l  β'ος επίπονος dei L igu ri è diventato proverbiale. «P resso  
di essi la  vita intellettuale non esisteva. Erano i più illettera ti 
fra  i popoli. Non scrivevano, non raccontavano nulla che li 
ìiguardasse ; non avevano nessuna storia, nessuna leggenda; 
non mantenevano con g li scom parsi» quella ’ celeste corrispon­
denza d’amorosi sensi, —  celeste dote negli um ani’ , —  «che 
form a l ’ attrattiva degli antichi racconti. I l  sogno fantastico e
il pensiero si restringevano alla  speranza e a lla  gioia del pane 
quotidiano. L ’ intelligenza non era che l ’ ausiliaria dei loro b i­
sogni fisici. I l  L igure aveva lo spirito fertile  per le invenzioni 
e g l ’ inganni, soprattutto quando si trattava di rubare o di trarsi 
da qualche mal passo. I  suoi sforzi intellettuali si impiegavano 
nelle m enzogne». Aveva 1 1 1 1 grande amore per l ’ indipendenza e 
un culto straordinario per il suolo nativo. « F r a  tutte le nazioni 
de ll’anticJhità non si ha memoria d i nessuna che sia stata meno 
moibile. Nessuna invasione, nessuna spedizione di conquista è 
partita  dal paese dei L iguri. Etruschi, Iberi, Ita lio ti, E lleni, 
Celti, Belgi, Germani sono stati tutti, in più momenti della 
loro vita, popoli in marcia, che deducono colonie o fanno an­
nessioni : i L igu ri si sono mostrati, a ll ’opposto, la popolazione 
eternamente respinta». Quando cercano avventure lontane, 
quando voltano le spalle ai loro arid i monti, corrono le vie del 
m are; « e  il loro mestiere di pescatori e di marinai non è in ­
compatibile con l ’amore tenace dei travi e della soglia della 
capanna, col culto delle tombe e del focolare : correre sul mare 
significa evitare ogni a ltra sede a ll ’ in fuori di quella del proprio 
paese. Da una forza invincibile è attaccato il  L igu re ai sepolcri 
dei suoi antenati e ai penati della sua vita, e sembra fa tto  ad 
immagine delle sue montagne, come esse duro e im m obile» (1).

* *

E fermiamoci qui, dopo aver ottenuta una nuova e notevole 
conferma dell'isolamento nel quale i L iguri, da qualunque lato

(1) Ju llian , H is to ire  de la Gaule, I 5, pp. 131-134.
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si guardino, devono essere considerati (1). Non continuiamo, 
anche per non toccare, o non toccare più oltre, di quelle che i 
Romani, stizziti per la  resistenza dei L igu ri (2), o il  poeta de­
g l’ indom iti corrucci definivano 7 magagne \ E  lasciamo anche 
le troippo tard ive lamentele di odierni storici inguaribilm ente 
moraleggianti, i quali ai Genovesi di età posteriori, eredi dei 
L igu ri antichi, muovono solenne e aspra rampogna d i non aver 
avuto i grandi ideali politici che, esempio e monito, ispirarono
i rivaili Veneziani, continuatori delle tradizion i di Roma. R i ­
mettiamo, invece, in netto e energico r ilievo  le vere e grandi e 
stupende virtù dei L igu ri d ’ogni tempo, —  Γ intelligenza p ra ­
tica, la  serietà dignitosa, l'instancabile, rude a ttiv ità , forze 
invincibilmente operose in tutta quanta la  nostra storia, a llora  
che i Latin i sono oramai a capo di tutte le s tirp i della  Penisola, 
r*, più, quando, con l ’ inaugurarsi del secondo m illennio dopo 
Cristo, —  come ha chiarito lucidamente il nostro m edievalista 
più insigne (3), —  da una massa inform e e diseguale, ch’ è i l  re­
sultato di romanesimo, cristianesimo, germanesimo, prende 
spiccata ind ividualità  e carattere proprio una nuova entità 

spirituale : 1’ Ita lia .
A lfredo  S c h ia f f in i .

(1) Anche I ’ I ssel, op. cit., I I ,  p. 331, ha r in tracc ia to  «n e g l i  s cr itti dei R om an i 
e  dei Greci [D iodoro  Siculo, Strabone, Lucio  F loro , Catone] in d icazion i e ra ggu a g li 
che va lgon o  a fa rc i conoscere a lcun i ca ra tte r i e tn ic i per i  quali si d i s t i n g u e r  a  
!a s tirp e  ligu re, p rim a d e lla  sua in tim a  com m istione co lla  ce lt ica  e la  la t in a , in tim a  
com m istione avvenuta, o alm eno com piuta, in tem p i storic i ». C fr. anche le  pp. 335-336.

(2) « G l i  scritto ri rom ani si m ostrano in genera le  poco benevoli pei L igu r i... Se 
erano dotati d ella  sem plic ità  e  d e lla  en e rg ia  dei popo li p rim itiv i, i L ig u i i  11011 P ° ‘ 
tevano andar im m uni certam ente dai v iz i o dai d ife tt i che sono in sep ara b ili d a lla  
balabarde ; l ’asprezza dei luogh i in cui ab itavan o  e la  v ita  m isera e  tra va g lio sa  do­
vevano pu r esercitare qualche in fluenza su ll'indole loro. M a con c iò  i l  c r it ic o  deve 
pur tener presente che essi fu rono g iu d icati con tan ta  severità  dai n em ic i e d ag li 
oppressori lo ro  e che p rim a  una gu erra  crudele, poi g ra v i r ib e llion i avevano  esacer­
bato l ’an im o dei Rom an i con tro  quel popolo sempre v in to , ma sem pre in d om ito  e  
pronto a lla  riscossa. P er la  stessa ragione, sarebbe ingiusto  chi accogliesse senza r i ­
serva, a i g io rn i nostri, i  g iud izi che si p ro ffe r iron o  in I t a l ia  sul conto d eg li Ab issin i, 
dopo l ’in fausta  g io rn ata  di D ogali » : I s s e l , op. cit.. I I ,  pp. 334-335.

(3) G. V o l p e , A lb o r i della  N azione I ta lia n a , in M om e n ti d i S to r ia  ita lia n a , F i­
renze, 1925, pp. 3 e  sgg.; e  p er i l  cara ttere  dei L igu r i nel M edio  Evo, v . le  bellissim e 
pagine di E. G. P a r o d i, L ’ e r e d i t à  rom ana  e l'a lb a  della  n ostra  poesia, nel v o i. Poes ia  
e  S to r ia  n e lla  ' D iv in a  Com m edia  N apo li, 1921, 35 e  sgg.
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